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turo dirigente dell’impresa. Erede desi-
gnato da molti anni, il giovane ingegnere
del Conservatoire des arts et métiers di-
venne direttore generale della Ponticelli
Frères nel 1967, dopo essersi fatto le ossa
per dieci anni come conduttore di nume-
rosi importanti cantieri, in particolare pro-
venienti da commesse americane.

Dopo la guerra i rapporti con le impre-
se americane ripresero rapidamente, chiu-
dendo la parentesi della guerra durante la
quale l’attività dell’impresa si era limitata
a lavori di fortuna e a qualche attività for-
zosa da parte dei tedeschi. Il piano Mar-
shall ridette slancio all’industria petrolife-
ra e fece la fortuna delle imprese di mon-
taggio come la Ponticelli, che dai primi an-
ni Cinquanta procedette a un aumento del
capitale sociale per ottenere commesse che
le assicurarono un decollo rapido e dure-
vole. La Ponticelli Frères si era dotata an-
che, nel 1949, di una divisione tubature in-
dustriali, in particolare per le raffinerie. La
Sarl Pontic, creata come impresa autono-
ma da Celeste e Bonfiglio, fu diretta dal-
l’ingegnere Roger Large, divenuto genero
di Ponticelli nel 1946.

Nel frattempo, a causa di dissidi dovuti
principalmente al suo carattere irruento
che rendeva a volte difficili i rapporti con
i clienti, sotto la pressione del fratello Ce-
leste, Ponticelli si ritirò dalla direzione dei
cantieri dalla metà degli anni Cinquanta
per dedicarsi alla manutenzione dei mate-
riali. Andò in pensione all’inizio degli an-
ni Sessanta. Morì, all’età di 110 anni, il 12
marzo 2008.

In circa vent’anni la sua impresa, da consi-
derarsi media agli inizi degli anni Cinquanta,
divenne uno dei grandi gruppi francesi di mon-
taggio di ciminiere e di tubature industriali,
giunta oggi, con le filiali francesi e non, a cir-
ca 5000 dipendenti.

Negli ultimi anni della sua lunga vita
Ponticelli divenne un personaggio noto.
Con il venir meno degli ultimi poilus, i ve-
terani francesi della prima guerra mondia-
le sopravvissuti nel XXI secolo, era stato
sempre più presente sulla scena pubblica
nazionale francese. Proprio in quanto ul-
timo dei poilus, fu sepolto alla presenza del
presidente della Repubblica francese, Ni-
colas Sarkozy, e del ministro della Difesa
italiano, Arturo Parisi, con gli onori mili-
tari ma in forma sobria, senza défilé e non

al Pantheon per sua esplicita richiesta, in
omaggio a tutte le vittime civili e militari
della Grande Guerra.
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PONTIERI, Ernesto. – Nacque a No-
cera Terinese (Catanzaro) il 4 settembre
1896, primogenito di Giuseppe, commer-
ciante, e di Maria Carmela Statti.

Dopo aver frequentato le scuole ele-
mentari a Nocera (ma figura fondamenta-
le nella sua educazione fu lo zio paterno
Francesco, sacerdote), si trasferì a Nica-
stro per completare gli studi e si iscrisse
poi alla facoltà di lettere e filosofia di Na-
poli (presumibilmente nel 1915), essendo
stato esonerato dal servizio militare per
problemi alla vista. Lì insegnavano, tra gli
altri, l’italianista Francesco Torraca, gli
antichisti Enrico Cocchia ed Emanuele
Ciaceri, il giurista Giuseppe Salvioli; for-
te in città era anche il magistero crociano.
Ma Pontieri scelse come guida Michelan-
gelo Schipa, docente di storia medievale
e moderna, con cui si laureò con lode nel-
l’anno accademico 1918-19 con la tesi I
primordi della feudalità calabrese, poi pub-
blicata nella Nuova Rivista Storica (IV,
1920, pp. 566-582, V, 1921, pp. 278-299,
VI, 1922, pp. 626-645), e conseguì il di-
ploma di paleografia e archivistica presso
la Scuola dell’Archivio di Stato di Napoli.

Come molti studiosi della sua genera-
zione, fu subito docente liceale in varie
città (Lucera, Palermo, Catanzaro), por-
tando avanti contemporaneamente la ri-
cerca storica sempre su temi di storia cala-
brese (cfr. La rivolta di Antonio Centeglia
e le condizioni delle Calabrie nel sec. XV,
premio Tenore per le scienze storiche del-
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l’Accademia Pontaniana di Napoli, 1925).
Nel 1926, a trent’anni, ottenne la libera
docenza universitaria in storia medioeva-
le e moderna, che esercitò prima a Roma e
poi a Napoli, le due città in cui negli anni
immediatamente successivi insegnò (ri-
spettivamente al Collegio militare e al li-
ceo Genovesi), con un intervallo al liceo
Tasso di Salerno. Questi spostamenti fu-
rono in parte motivati da una vita familia-
re non felice: sempre nel 1926 aveva spo-
sato la catanzarese Maria Mercurio, che
nel 1927 morì in seguito a un parto gemel-
lare. Unico a sopravvivere fu il figlio Giu-
seppe Mario, futuro professore di patolo-
gia generale presso la facoltà di medicina
della Sapienza di Roma.

La svolta nella sua carriera avvenne nel
1932, quando ottenne il terzo posto in un
concorso universitario di Storia moderna
dopo Carlo Capasso e Pietro Silva. Dopo
un anno di insegnamento accademico a
Cagliari, fu destinato (1933) all’Ateneo fe-
dericiano, teatro in quegli anni di un ge-
nerale rinnovamento generazionale con
l’arrivo di Corrado Barbagallo, Renato
Caccioppoli, Ettore Majorana. Qui rima-
se fino al 1° novembre 1966.

Produzione scientifica e attività di Pon-
tieri degli anni successivi dimostrano che
i due poli di interesse rimasero la Calabria
e Napoli. Agli anni Trenta risale, ad esem-
pio, la collaborazione all’Enciclopedia ita-
liana per le voci dedicate ad alcuni centri
calabresi, come Amantea, Catanzaro, Co-
senza, Crotone, Mileto, Reggio. Quanto
a Napoli, si inserì rapidamente nella vita
culturale cittadina. Malgrado l’adesione al
fascismo (1926), della quale restano solo
tenui tracce storiografiche (Galasso, 1980,
pp. 19, 23 s.), resse con equilibrio la So-
cietà napoletana di storia patria, inizial-
mente (gennaio 1935) come secondo com-
missario prefettizio in seguito allo sciogli-
mento nel 1933 del consiglio direttivo, poi
come presidente dopo l’obbligata trasfor-
mazione in Deputazione (voluta dal regi-
me), per lunghissimi anni (sino al 1980).

Grazie a lui Croce non fu estromesso dal
sodalizio, ma anzi continuò a collaborare
indirettamente all’Archivio Storico per le
Province Napoletane. Con Pontieri si lau-
reò la figlia del filosofo, Elena, nel 1935 (E.
Croce, I Parlamenti napoletani sotto la do-
minazione spagnuola, in Archivio Storico

per le Province Napoletane, LXI (1936) pp.
341-379). Segno della stima nutrita da
Croce per Pontieri fu la nomina a membro
del consiglio direttivo dell’Istituto italia-
no per gli studi storici nel 1946.

Pontieri ebbe forte il senso delle istitu-
zioni. Oltre alla Società napoletana, fu al-
la guida della Deputazione di storia patria
per la Calabria dal 1957 al 1972, dell’Ac-
cademia Pontaniana (1964-70) e della So-
cietà nazionale di scienze, lettere e arti di
Napoli (1955, 1959, 1963, 1967, 1971,
1975, 1979). Non gli mancarono i ricono-
scimenti nazionali (in particolare, fu dal
1949 socio corrispondente dell’Accademia
nazionale dei Lincei e dal 1960 socio ordi-
nario), a fronte di un impegno intenso an-
che su scala nazionale (fece parte per cir-
ca un decennio del Consiglio superiore
della pubblica istruzione). Di particolare
importanza il suo ruolo nelle istituzioni
universitarie napoletane: preside della Fa-
coltà di lettere e filosofia dal 1939, fu quin-
di rettore dal 1950 al 1959 (destinando il
compenso a un premio intitolato alla de-
funta moglie Maria); nonché rettore del-
l’Università aquilana dal 1967 al 1972,
quando si ritirò per limiti d’età. Alla gui-
da della ‘Federico II’, si adoperò senza so-
sta per il rinnovamento degli edifici, che
dotò di moderne strutture; a lui è unani-
memente riconosciuta la rinascita mate-
riale dell’Università napoletana dopo il se-
condo conflitto mondiale.

In età avanzata, diresse la Storia di Na-
poli in dieci volumi edita dalle Edizioni
Scientifiche Italiane (1967-71), preceduta
sin dal 1959 dalla cura della Storia Uni-
versale edita da Vallardi.

Fra gli anni Trenta e gli anni Settanta,
la sua produzione si mosse sostanzialmen-
te lungo le linee tracciate nella giovinezza:
saldo possesso dei ferri del mestiere eru-
dito (appreso nell’Archivio e nelle sale del-
la Società storica napoletana), ma netto ri-
fiuto della greve acribia caratterizzante
certa produzione positivista. Le tematiche
predilette restarono quelle della storia ca-
labrese del tardo Medioevo e del regno
meridionale.

Legato da un rapporto quasi viscerale al-
la terra natale, che ad alcuni sarebbe ap-
parso improntato a una «pietas oleografica
e untuosa» (Colapietra, 1983, p. 77), de-
dicò alla Calabria opere ancora oggi fon-



PONTIGGIA

792

damentali (oltre a quelle citate, come Il pa-
trimonio calabrese della Chiesa romana, Na-
poli 1922; La Universitas di Catanzaro nel
Quattrocento, Napoli 1926), pur essendo
evidenti la sua consapevolezza dei limiti di
una ricerca solo locale e la sua costante vo-
lontà di «sprovincializzare la storiografia
meridionale» (Del Treppo, 2006, p. 113).

I primi lavori – che erano maggiormen-
te in linea con il cursus schipiano, e incen-
trati sul Mezzogiorno normanno e pre-
normanno – furono raccolti nel volume
Tra i Normanni nell’Italia meridionale
(Napoli 1948). Ma anche per l’influenza di
Croce, Pontieri prese progressivamente le
distanze dagli orientamenti della ‘scuola
economico-giuridica’, nella quale può es-
sere inserito Schipa, per aderire consape-
volmente alla storia etico-politica: ne sono
testimonianza anche i richiami sempre più
stringenti a Giuseppe De Blasiis, di cui re-
cuperò il «mito della bella monarchia» qua-
le paradigma della futura compagine na-
zionale (Del Treppo, 2006, p. 167). Sin
dagli anni Quaranta, il Quattrocento ara-
gonese attirò la sua attenzione, insieme al-
le lotte per l’egemonia in Italia e in Euro-
pa (Per la storia di Ferrante I d’Aragona re
di Napoli, Napoli 1947).

Un aspetto importante della storiogra-
fia di Pontieri è legato alle sue convinzio-
ni religiose. Uomo di formazione cattolica
(e amico di storici cattolici come Niccolò
Rodolico), cercò di sciogliere i nodi irri-
solti del concetto di controriforma, prefe-
rendogli quello di riforma come spontaneo
anelito della Chiesa (Nei tempi grigi della
storia d’Italia, Napoli 1949).

Fu inoltre sensibile alla riflessione ‘me-
ridionalistica’. Convinto del fatto che «la
realtà storica è tutta conoscibile» (Del
Treppo, 2006, p. 166) e che il lavoro di sto-
rico ha senso solo se contribuisce al mi-
glioramento delle condizioni sociali ed
economiche, lo dimostrò concretamente
curando il carteggio tra Giustino Fortu-
nato e Zanotti-Bianco (Giustino Fortuna-
to e Umberto Zanotti-Bianco visti attraver-
so il loro carteggio, in Archivio Storico per
la Calabria e la Lucania, XXXVII-XXX-
VIII (1969-1970), pp. 3-287).

Rimasto nuovamente vedovo nel 1976
(agli inizi degli anni Cinquanta aveva spo-
sato la vicentina Ofelia Chiodi), due anni
dopo si trasferì a Roma presso il figlio e

qui, mentre si dedicava a uno studio su s.
Bernardino da Siena (San Bernardino da
Siena e la città dell’Aquila a metà del seco-
lo XV, in Archivio Storico per le Province
Napoletane, XCVIII (1980) pp. 29-42),
morì il 4 maggio 1980 per le conseguenze
di un ictus cerebrale, subito nel 1979. Le
sue spoglie riposano oggi nella cappella di
famiglia nel cimitero di Nocera Terinese.

Da sempre affezionato a Nocera Terinese,
si adoperò per l’istituzione, negli anni Cin-
quanta di una scuola di avviamento professio-
nale all’agricoltura, creando sul finire della vi-
ta anche una Fondazione Famiglia Pontieri che
destinava un premio di nozze in favore di ra-
gazze povere.

Fonti e Bibl.: Archivio Centrale dello Stato,
Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione gen-
erale dell’Istruzione superiore, Divisione I, Concorsi
1924-1954, b. 60; documenti su Pontieri sono
conservati presso l’archivio storico della Società
napoletana di storia patria; presso il figlio il mano-
scritto su s. Bernardino. Presso la Biblioteca
nazionale di Napoli Vittorio Emanuele III si
conserva il Fondo Pontieri (circa 5900 opuscoli
e 5200 opere monografiche donati nel 1971).
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PONTIGGIA, Giuseppe. – Nacque a
Como il 25 settembre 1934, secondogeni-
to di Ugo, funzionario di banca, e di An-
gela Frigerio.

La famiglia, che annoverava nel suo ra-
mo materno pittori e studiosi, viveva a Er-


